A  L  S  I  N  D  A 

l)R^MM>/t  PER  MUSICA 

HA  R  A  P  P  Jl  P  S  E  N  T  A  R  S  I 

NEL    TEATRO   ALLA  SCALA 
Il  Carnevale  dell^  anno  1785. 
P  E  p  I  c  A  T  Q 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d'Ungheria,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Auftfia, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
Luogo  Tenente,  Governatore ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardi»  Auftriaca, 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MABIA  ]&ICCXA]RBA 

PRINCIPESSu4  DI  MOPEN^, 


IN  MILANO 

Appreifo  Gio.  Batida  Bianchi  Regio  Stampator# 
Colla  P(m>£Ì9nf» 


Otrebhe  bene  la  sorte  alle 
nostra  brame  contraria  pru 
vare  questo  secondo  Spettacolo  di  quella 
felice  riuscita 


y  di  cui  ci  lufingano  le 
A  a  dis' 


fìhposì:^om  ,  che  k  circostan'S^e  j  e  la  bre» 
vita  del  tempo  permisero  ;  ma  non  potrà 
privarlo  della  proteT^one  delle  VOSTRE 
ALTEZZE  RE  ALI ,  alle  QUALI 
abbiamo  P  onore  di  umilmente  offerirlo 
in  attestato  del  profondo  rispetto  con  cui 
siamo 

Delle  VV.  AA,  RR. 


VmilM ,  Dlvfnl  »  Qbbfhi  Servhert 
I  Cavalieri  Associati. 


A  R  G  OM  E  N  T  O. 


^Trlagene  Re  de  Setti  Sact  fu  [e  acci  àio  dal  pYO^^ 
prto  Trónù  da  V'armore  dijcendente  dal  fànguè 
reale  ,  quale  col  favore  del  popolo  fi  refi 
padrone  del  regno  •  Morì  ramingo  ,  e  privata  l^itin 
felice  Sovrano  ^  lafciando  l^  unica  fua  figlia  ^Alfinda 
in  potere  de*  fuoi  Nemici .  ^Jftcuratofi  Varmoire  la 
Corona^  non  tardò  a  moftraré  il  fuó  genio  guer^ 
riero  ,  rendendo  tributar)  i  Principi  fuoì  vicini ,  c 
movendo  guerra  a^  Medi  ^  che  erano  allóra  da  Ciaf* 
fare  governati  .  Giunto  agli  eflremi  di  fua  vita 
lafciò  il  regno  a  Zelmira  fua  figlia  {che  nella  ftoria 
vien  chiamata  Zarina  )  ad  efclufione  di  %Alfinda , 
che  n  era  la  legittima  erede  .  ZelmWa  feguendo 
r  orme  del  Padre  fi  fegnalò  per  il  fuo  valore  ^  e 
comandando  d:t,  je  fleffa  le  armate  ^  feguith  la  guerra 
con  daffare  ,  e  malgrado  le  jue  forile  inferiori ,  r/** 
portò  alcuni  vanta'^gi ,  e  fece  prigioniero  Parmene 
figlici  del  fuo  nemico  * 

Su  quefli  avvenimenti  iti  parte  fiorici ,  ed  in 
parte  verofimìU  è  ti  ffuto  il  preferite  Dramma ,  la 
cui  anione  principale  è  l^  innalzamento  di  quell*  u4U 
/inda ,  a  cui  fu  ingiuftamente  ufurpato  il  proprio 
retaggio  é 

Il  Luogo  dell*  azione  é  nella  Sacia  • 


^  Per  la  brevità  fi  è  lafciato  di  recitare  i  verfi 
fegnati  benché  fianfi  per  maggiore  iiatelli*^ 
genza  del  Dramma  ftampati  • 


PERSONAGGI. 

ALSINDA  legittima  erede  del   Trono  de*Sad  , 
amante  di 
Signora  Clementina  Chiavacci  . 

FARMENE  Figlio  di  Ciaffare-  Re  de' Medi,  prl- 
gioniero  de'  Saci ,  ed  amante  di  Alfmda  . 
Slg.  Domenico  Bruni . 

SCILACE  Re  di  Tama  tributario  di  Zelmira. 
Sig.  %Ahtonio  Prati. 

LI  VANGO  Ambafciatore  de' Medi 
Sig*  Tommafo  Catena  • 

TAMESTRT  Confidente  di  Zelmira 
Signora  Francefca  Sanfoni. 

SINGEO  Generale  de'  Saci . 

-      •  t^tìu»  .Mi— .joa  «tm 

Sig.  Giufeppe  Destro  • 

ZELMIRA  Regina  de' Saci  ,  ed  amante  di  Par- 
mene  . 

Signora  Anna  Morie  belli  Bofello  • 

Parte  di  Supplemento  . 
Signora  Lumlnofa  Bu^X^  . 


Gmparfe 


Soldati  ^aci  ^  ~ 
Nobili  Medi  • 


Compqfitore  della  mujtca 
Sig.  Nicola  Zingarelli  Napolitano . 

%Alli  Cembali 

Sig  Maedro  Gio,  Batifla  Lampugnani 
Sig.  Maeflro  Ambrogio  Minoja  . 

Capo  Orchefira 


Sig*  Luig»!  de  Baillou . 


Primo  Violino  per  i  Ball^ 
Sig,  Gittfeppe  Peruccone  • 


Inventore ,  e  Pittore  delle  Scene  < 
Sig.  Pietro  Gonzaga  Véne^iiana  • 


Inventori  del  Vejliarìó . 
Signori  Motte,  e  Mazza. 


Berettonaro  • 
Sig*  Gìoe  Bacchetta. 


Direttore  de  Combattenti  # 
SIg.  Antonio  Gaggini. 


INVENTORE,  E  DIRETTORE  DE' BALLI 
Sig.  Sebaftiano  Gallet , 
^  Ballerini. 

Primi  Serj 

Sig»  Sebaftiano  Gallet  fud  Signora  Eleonora  Duprè  • 
Primi  Grottefcbi 

Signora  Ant.^  Tommafinu 
Signora  Beatrice  Picchi . 

^Urt  Ballerini 

Signore 
Marianna  Zuffi. 
Giuditta  Paracca. 


Sig,  Luigi  Lena  • 
Sig,  Antonio  Maraffi . 


Signori 


Carlo  Dondi 
Giufeppe  Paracca  • 
Gaetano  Fava. 
Gafpare  Rofiari  • 
Giovanni  Barberis* 
Lorenzo  Coleoni . 
Ignazio  Rolfi  • 
Angelo  Anfelmi . 
Francefco  Picchi . 
Giovanni  Valtolina  • 
Gafpare  Arofio. 
Vincenzo  Perelli  ♦ 
Angelo  Beretti . 
Francefco  Pallavicino  t 
Francefco  Sedi  ni . 
Gio.  Batifta  Ajoiì  • 


Terefa  Valtolina, 
Rofa  Pozzoli . 
Gaetana  Protti, 
Angela  Roffi. 
Giovanna  Sedinì . 
Annunziata  Barlaflina# 
Cecilia  Canna  • 
Rofà linda  Sedini  # 
Giufeppa  Ifacca  • 
Maria  Zanardi  • 
Angela  Rafmiì'. 
Giuliana  Candianì  • 
Giulia  De  Stefani* 
Martina  Velati. 

Primi  Ballerini  fuori  de*  Concerti . 
Sig.  Giufeppe  Bartolomei .  Signora  Carolina  Du^  . 
Sig.  Pietro  Chevalier  • 
B 


MUriAZIONl  DI  SCENE 


PER    IL  DRAMMA. 

^  r  T  0     FRI  M  0  • 

«  Luogo  magnifico  deflinato  per  le  -  pubblich^^ 
udienze.  Portici  in  .profpetto ,   che  ne  for» 
mano  T  entrata  ,  da'  quali  veduta  della  Città  • 
.  Appartamenti  nel  Palazzo  Reale  • 
.  Sala  Terrena  corrifponden  te  a'  Giardini  • 

T  0  SECONDO. 

4»  Sala  fuddetta. 

5.  Reggia  illuminata  in  tempo  dì  notte  • 
é.  Parte  interna  di  folto  bofco  in  vicinanza  della 
Città  •  Notte  con  Luna . 

T  O  TERZO. 

Atrio  che  introduce  ad  antica  Torre  • 
S.  Appartamenti  nel  Palazzo  Reale. 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER    I  BALLI. 
B  \A  L  L  O  PRIMO. 

i 

i»  Villaggio  con  Collina  carica  di  Viti ,  con  pie* 

ciolo  Fiume, 
a.  Sito  ruftìco  con  Torchio . 

3.  Villaggio  Come  neir  Atto  primo.        ^  ^ 

4.  Superbo  Salone  illuminato . 

B  jfL  LM    SEQOND  0 . 

I.  Fucina  di  Manifcalco  • 
2it  Villaggio  .' 


PRI. 


PRIMO     B  A  h  h 

IL  SIGNORE  benefico; 


SECONDO     n  AhhO 

IL  MANISCALCO  FRANCESE  • 


TERZO  BALLO 

MASCHERATA, 


i»(f  fphga^ionf  4et  JSalli  farè  in  JLthem  a  parte 


ATTO 


»7 


ATTO  PRIMO. 

S  C  E  N  A  L 

t-uogo  magnifico  deftinato  per  le  pubbliche  udienze  , 
Trono  da  un  Iato  con  fedile  più  baffo  accanto  al 
medefimo  •  Portici  in  prolpetto  che  ne  forrnana 
l'entrata  ,  da' quali  veduta  della  Città, 

Zelmlra  ,  Sctlace  ,  e.  Singeo  .  Guardie  fcht erate  da^ 
entrambi  i  lati  ,  alcune  delle  quali  cu/iodifcono, 
/'  ingrejjo  del  luogo  Juddetto  . 


Slng.M, — -^E'  iMedi  in  quefte  mura 

L'  Ambaiciator  è  giunto',  e  fe  ii  permetti 

Al  tuo  piede  verrà. 
2^el:  Venga:  l'attendo,  (i) 

Dopo  Je  Tue  fconfitte 

Il  Monarca  n^emico  io  so  che  aduna 

B.  Nuo"* 


-■  '  -  ■  l  «I  •  Jl  ti. 

(  I  )  Smgco  parte      ind-i   terna  zerfo  il  J^m  ^ 


|8  ATTO 

Nuovi  guerrieri ,  c  cento 

Schiere  ha  già  pronte  lui  confìn  del  Regn#^ 

Se  pace  brama i  mezzi 

Quefti  non  fon  per  ottenerla  • 
SciL  Ei  forfè 

Del  figlio  fuo  che  prigionier  tu  fefti 

Chiederà  che  finifca  il  duro  efigUo  ^ 

E  che  a  lui  torni  , 
ZeL  Che  a  lui  torni  il  figlio  ? 

Nè  fe  la  Media  intera  .  • 

Ei  mi  cede  T  ottìen  . 
SciL  Tanto  Io  temi  ? 
ZeL  Io  temer  ?  Mal  conofci 

O  Scilace  il  mio  cor .  „  Sinora  in  campt 
5,  Malgrado  il  feffo  mio 
„  Altre  prove  »e  diedi  ,  Odi  :  ti  fvelo 
55  La  debolezza  mi^  "  •  Non  il  fuo,  braccio  , 

Ma  terno  il  volto  fuo  ,  vinta  mi  chiamo 

Da  chi  vinfi  con  Tarmi  ,  alfine  io  l'amo, 
SctL  Che  lento  ! 
ZeL  Invan  pugnai 

Contro  me  fiefTa  ,  a  ceder  fui  corretta 

A  una  forza  mapaior.  Seco  il  mio  .^rado 

Però  non  avvilii,  tentarne  il  core 

10  da  Tameflri  feci  ,  e  eh'  ei  m'  amafle 
Ella  nv  afficurò ,  Lo  vidi  pofcia 
Sovente  a  me  vicino,  e  in  lui  l'amore 

11  rifpetto  non  fcema  .  „  E' ver  che  meco 
,5  C>jal  io  bramava  ei  non  fpiegoffi  mai  , 

Ma  fono  gli  occhi  fuoi  loc[uaci  affai , 
.  SciL  Chi  credjto  Tavria  ! 
^eL  Con  mea  riguardo 


P  R  I  M  Oo    ^  If 

Io  favello  con  te  ,  giacché  m'  è  noto  , 

Che  ad  ónta  ancor  de'  tuoi  coftumi  auflerì 

Amante  ancor  tu  fei . 
Seti.  Regina  .  .  • 
ZeL  Apprefi 

Ma  non  da  te  ,  che  la  tua  fiamma  è  Alfinda  • 
SciL  Colpevole  non  fui  , 

Se  cercando  occultar  le  mie  catene 

Celai  finor  ... 
Slng.  V  ambafciator  già  viene  .  (  i  ) 

SCENA  IL 

Ltvango  con  feguito  di  Medi  ^  che  portano  de  'uaji 
^  oro  5  ed  altri  pre^lojì  donativi  da  prejentarfi 
alla  Regina  . 

Ltv.  ^/Sj^  Te  cui  d'è  natura 

Con  il  feflb  più  vago  il  cor  più  forte 

Ciaffare  ,  che  defia 

Stringer  teco  amiftà  ,  falute  invia. 
Zel.  L'  amiftade  ne  apprezzo  :  e  al  tuo  Signore 

S' io  fui  finor  nemica 

Difefì  i  dritti  miei,  le  mie  ragioni. 

Ciò  ,  che  or  brama  da  me ,  fiedi  ,  ed  efponi  a. 
Lkh  (  Scilace  è  qui  !  )  (  2  ) 
SciL  (  Li  vango 

E'  l' oratore ,  oh  forte  amica  !  ) 

B  2  L!v. 

'■'  — ^  ■  — ^  ' —  —  ■    

(  I  )  Zelmira   va  fui  trono .  Scilace  fiede  fu  lo  fc^;^ 

bello  preparato  a  canto  del   trono  fuddettù 
(  2  )  Da  fe  y  e  fiede  . 


20  ATT  O 

Ltv.  Eì  brama 

Pace  ,  tei  dlffi  :  e  a  ftabilirne  i  patti 
Che  tu  elegga  a  taa  voglia  e  loco  ,  e  meflì 
A  te  propon  .  Ma  non  è  giufto  intanto 
Che  in  duri  ceppi  il  figlio  fuo  qui  gema . 
La  libertà  ne  chiede  ,  e  pur  che  fciolto 
Ritorni  a'  regni  fui 
Que  tefori  che  vedi  offre  per  lui . 
^eL  5,  Me  femplice  fuppone 

„  Il  Re  de'  Medi  a  fegno  , 

55  Ch'  io  non  comprenda  ancora  il  fuo  difegno? 
Uopo  non  ho  di  nielTi 
La  pace  a  ftabilir  .  Mi  renda  pria 
Le  ufurpate  provincie^ 
Le  numerofe  fchiere 
Che  inondano  i  confini  egli  difperda , 
E  pace'  giurerò  •  ma  fin  che  quefta 
Stabilita  non  fia  ,  Farmene  ortaggio 
Refterà  di  fua  fè .  Veder  tu  il  puoi 
Pria  di  partir  fe  vuoi  : 
Scilace  condurratti  ov'  ei  foggiorna 
Indi  a' tuoi  lari,  e  al  tuo  Signor  ritorna,  (i) 

Stng.  (  Qual  coraggio  !  ) 

SciL  (  Che  orgoglio  1  ) 

Liv.  E  que'  tciori  ... 

2^.eL  Sono  vili  per  me.  Di  gemme,  e  d'oro 
Qui  pompa  non  fi  fa .  Più  che  tai  fregi 
Amo  a'  fepuaci  miei 
Fra  le  fchiere  nemiche  aprir  la  ftrada  , 
£  il  maggior  mio  teforo  è  la  mia  fpada. 

Non 


{  l  )  Sce>idc  dal  trono  f  e  tutto  fi  a/'^ano . 
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Non  m' alletta  un  vano  orgoglio , 
Dalla  cuna  all'armi  ufata 
Cingo  il  brando  ,  e  premo  il  foglio  , 
So  pugnare ,  e  fo  regnar  . 

(  Solo  amore  abbatte ,  e  doma 
A  fua  voglia  quefto  core 
Contro  lui  non  ho  valore  , 
Nè  gli  poffo  contrattar  .  )  (  ^  ) 

SCENA  III. 

Scilace  y  e  L  i  vango  . 

Sc!L  JPoflb  alfine  una  \''oIta 
Stringerti  amico  al  fen . 
Lh,  Partite  .  fi)  Oh  quanta 

Signor  godo  in  vederti  ,  e  deir antica 
Amiftà  ,  che  fra  Medi  un  di  ci  ftf infe  ^ 
I  nodi  rinnovar  • 
^clL  5,  Quando  fcacciato 

5,  Dal  proprio  regno  il  padre  rn'io  fi  vide 
„  Preffo  a  Ciaffare  afiio 
5,  Solo  trovò ,  dov'  efule  i  fuoi  giorni 
„  L'infelice  finì  .  L'avito  regno 
„  Varmore  di  Zelmira 
„  Il  crudo  genitor  pofcia  a  me  refe , 
5,  Ma  del  grado  real  1'  ombra  confervo  , 
5,  Re  fono  è  ver ,  ma  tributario ,  e  fervo , 
B  3  Liv. 


(2)  Parte  con  Sìngeo  ^  e  tutto  il  feguha» 
(2)  v4/  Medi ,  ^uali  fi  ritirano  ♦ 


11  Atto 

Liv.  „  .Di  vendicarti  il  tempo  è  giunto  •  Io  verini 
5,  Teco  a  trattar ,  piìi  che  a  propor  la  pace  , 
.  „  Me  l' impofe  il  mio  Ré  •  Pronte  de' Medi 
„  Le  fchiere  fon.  Superba 

Dell'ultime  vittorie,  allor  che  fece 
„  Farmene  prigionier  ,  fu  i  lauri  fuoi 
„  La  Reina  ripofà  :  e  lieve  imprefa 
„  Il  fòrprénderla  fia."  Tu  che  facefti  ?  * 
Gli  amici  tuoi  fon  pronti  ? 
Poffiam  fidarci  ? 
SclL  II  numero  maggiore 

De' Saci  è  a  mio  favor  *  Sedurli  io  feppì 
Sol  col  nome  di  Alfinda ,  A  lei  ,  tu  il  fai  ^ 
Qijefto  regnò  appartiene,  al  padre  fuo 
Varmore  rufurpò.  Benché  negletta, 
Ella  regna  fu  i  cori ,  e  ognun  le  fuc 
Ragioni  fofterrà* 
X/x;. Dunque  fi  mova 

De' Medi  il  campo  •  Mentre  a  noi  Zelmira 
Opporli  tenterà  y  tu  quefto  interno  / 
Tumulto  defta ,  e  allor  la  fua  caduta 
Sicura  fia  . 
Scìt.  Toglierle  prima  è  d'  uopo' 

In  Farmene  un  gran  pegno  ,  ed  altra  fpeme 
Che  una  fuga  non  v'  è  •  Reftar  dovrefti 
Nella  Città  fin  che  la  notte  giunga: 
E  nel  comun  ripofo 
Egli  da  qucfte  mura 
Fuggir  potria  fra  i  tuoi  feguaci  afcofo  e 
Lh.  Difficile  è  r  impegno  . 
^  Scil.  A  me  la  cura 

D'  efeguirlo  rimanga 


P  R  r  M  O  • 
Ltv.  Il  mio  Sovrano 

Qual  premio  darti  può  per  tanta  fede? 
Seti.  Sol  d' Alfinda  la  man  chiedo  in  mercede . 
£/V.  L' ami  forfè  ? 
SciL  Ti  fembra 

Che  un  sì  debole  affetto 
Poffa  occuparmi? 
Nel  vol^  ad  arte  fparfi 
Ch'  io  1  amo  è  vero  ;  ma  a  piii  grandi  oggetti 
Filfo  ho  il  penfier.  S'ella  divien  mia  fpofa 
(  Gelarlo  a  te  non  voglio  ) 
Si  fanno  mie  le  fue  ragioni  al  foglio. 
LiVé  Tutto  fperar  tu  puoi .  Se  amica  arride 
Fortuna  al  gran  difegno 
Scarfa  mercè  de'  tuoi  fudori  è  un  regqo  • 
Ardire ,  e  coftanza 
Dimanda  Timprefa, 
La  noftra  fperanza 
Dipende  da  te • 
Jl  torbida  T  onda  , 
Il  vento  minaccia  , 
Ma  forfè  la  fponda 
Lontana  non  è  .  (i) 

S  G  E  N  A  IV. 

Salace  folo* 

D 

Uno  fcettro  fervile 
A  che  il  pefo  mi  giova  ^ 
Quando  il  primier  fra  miei  vaffalli  io  fono  ì 

Que* 


(  I  )  iP^rrrr . 


^4  A  T  T  O 

Quefto  giogo  tiranno 

Scuotafi  ormai .  Se  il  grado  mio  foftenga, 
Colpevoie  non  fon  .  Dubbia  è  V  impresa  , 
Ma  valor  non  mi  manca:  e  fe  fi  oppone 
A' miei  voti  la  forte, 
Cadrò  ;  ma  voglio  almen  Cader  da  forte. 
A  vendicar  T  oltraggio  = 
Sento  che  onor  m' invita  : 
r  Oàio  perfin  la  vita 

Se  cofta  una  viltà . 
Porre  in  obblic>  k  offefe 
Di  - debolezza  è  fegno  ^ 
E  degli  in  fui  ti  è  degno 
Chi  tollerar  li  fa  .  (  i  ) 

SCENA  V. 

Appartamenti  desinati  ad  Alfinda  nel  palazzo  reale. 
tAl/inda ,  e  Farmene 

v4lf.  ^^^Rcdìmi  o  Prence  :  or  di  prudenza  è  d'uopo , 

E  non  d'  ardir  -  Dal  fimular  dipende 

La  noftra  forte  . 
Par.  Ah  tu  non  fai  qual  forza 

Io  fo  a  me  fteffo  .  Alla  Regina ,  è  vero , 

Che  r  amo  ancor  non  diffi , 

Nò  mai  r  afcoltcrà  da'  labbri  miei  : 

Ella  però  fel  crede , 

Ed  è  un  inganno  il  fimular  con  lei . 


(  I  )  Par^e  * 
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u4ìf.  Fa  quefto  inganno  appunto 

La  ficu rezza  mia  .  5^  Oedula  troppo 
„  Tanièftri  ,  il  fai ,  ne  lufingò  gli  affetti , 
„  E  interprete  infedel  de'  fenfi  tuoi  , 
„  Che  r  amavi  fuppofe .  Ah  che  fia  mai 
„  S'  ella  f  in  penfarlo  io  moro  ) 
„  Scopre  che  tu  non.  T  ami ,  e  eh'  io  t' adoro  ? 
Par.  É  qual  torto  riceve 

Da'  noftri  affetti  ?  Allor  che  prigioniero 
Fui  tratto  in  quede  mura 
A  te  corfe  il  mio  core,  e  dall' iftantè 
Ch'  io  ti  vidi  t'  amai .  Ripiena  allora 
Ella  di  fua  vittoria 
Me  non  curando  a  profittarne  intefe, 
E  colpa  tua  fe  poi  di  me  s'accefe? 
^If.  In  chi  regna  il  volere 

Speflb  è  ragion  .  Su  del  mio  foglio  aflìfa 
Leggi  ella  detta ,  io  fervo .  I  giorni  miei 
Sinora  rifpettò  ,  ma  s'oggi  fcopre 
In  me  la  fua  rivai  (  troppo  conofci 
Tu  quell'alma  orgogliofa  )  e  quale  fcampo 
Avrò  da' sdegni  fuoi  ?  „  Non  è  la  morte 
Che  mi  fa  paventar  ,  così  farebbe 
5,  Ogni  pena  finita , 

5,  Perderti  io  temo  ,  e  rimanere  in  vita . 
P^r.  Ah  mio  bene,  ah  idol  mio:  preferivi,  imponi 
Che  far  degg' io  ?  Cento  nemici  infieme 
Tremar  non  mi  farian  ^  ma  fa  gelarmi 
Il  tuo  periglio . 
1,^//,  A  finger  fi^gui  :  e  cela 
In  avvenir  fe  m'ami 
Con  più  cura  te  ftelfo  .  Un  guardo  folo 

Speflb 


%6  A  T  T  O 

Speflb  ti  fcopre ,  e  i  tuoi  pcnficri  afcofi 
Senza  volerlo  il  volto  tuo  dichiara  . 
Far.  Che  non  farei  per  meritarti  o  cara  ? 

SCENA  VI. 

Tamejlrl  ,  e  detti . 

Tarn. 

D 

E'  tuoi  felici  eventi  (i) 

Vengo  a  gioir  con  te*  ma  quanto  meco 

Sincera  efler  dovrefti 

Tu  non  fei  Principefla . 
•/f//.  Io  non  t' intendo  • 

Di  che  lagnar  ti  puoi  ?  Di  quali  eventi 

Favelli  mai  ? 
Tarn.  „  Di  tue  conquifte ,  è  noto 

5,  Il  tuo  fegreto  amor.  Propizio  il  cielo 
5,  Alfine  a'  tuoi  deliri 

T'  offre  la  via  di  confeguire  tfn  trono . 
%Alf.  „  (  Ah  perduta  fon  io .  ) 
Par*     (  Scoperto  io  fono .  ) 
Tarn.  Non  v'  è  chi  ignori  ormai  , 

Che  Scilace  ti  adora,  e  che  defia 

D*  ottener  la  tua  man  . 
iAlf.  Scilace  ! 
Par..  Oh  Stelle  ! 

Tam^  Di  te  degna  è  la  fcelta  .  Ei  dì  Zelmira 
E'  tributario  è  ver ,  ma  feco  eguali 
Vanta  i  natali ,  e  regna  al  par  di  lei . 

P^r.  (  Che  giwngo  ad  afcoltar  !  ) 

,Alf.  (  D' altro  temei  .  )  Par. 

(i)  ^l/inda. 
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Par.  Pretende  invan  *•«•(!) 

àAlfi,   T'^accheta.  (2) 

Di  me  fi  tratta  ó  Prence.  A  voci  incerte  (3) 
Forfè  più  che  non  dei  fede  tu  dai . 
Meco  Sciiace  mai 

Non  dichiaroffi  amante  ^  e  ch'^  ei  lo  fia 
Creder  non  vuò  ;  ma  quando  il  foffe  ancora 
Celi  la  fiamma  fijà ,  perchè  fvelata 
M'efporrebbe  al  roffor  d' eflergli  ingrata. 
E'  d'  amor  per  me  là  face 

Alimento  di  tormento  . 

Sol  m'alletta,  e  fol  mi  piace 

Del  mio  cor  la  libertà . 
(Ah  tu  fai  s'io  dico  il  vero,  (4] 

Tu  che  leggi  in  queftq  petto 

Adorato ,  e  caro  oggetto 

D'  ogni  mia  felicità  .  )  (5) 

SCENA  VIL 

Parmene  ,  Tameflrl ,  indi  Sciiace  • 

P^^*(C>^'Jale  occulto  rivale 

Oggi  il  cafo  mi  fcopre  i  )  E  d' onde  nacque  (6) 
Di  Sciiace  T  amor  ?  Come  il  fapefti  ? 

E' 


(1  )  Con  [degnò  a  Tameflri  ^ 
{2)       Parmene  con  ferietà . 
lì  )       Tamejlri  . 
(4)  ^  parte  a  Parmene. 
(  5  )  Parte  . 

{6  )  .A  Tamejlri  cori  anfietà  <^ 


^  ATTO 

E'  nuovo  in  lui  T  affetto, 

0  da  lunga  ftagion  gli  avvampa  il  pfétto? 
Tarn. Tanto  dirti  non  fo;  ma  tu  qual  cura 

Prenderne  puoi ,  che  tante 

Richiefte  a  un  punto  unifci ,  e  te  ne  fciegni  ? 
Par.  (Troppo  trafcorfi  .    Un  tale  affetto  in  lui 

Mi  forprende  il  confeffo,  e  non  intendo 

Come  ad  amar  s^abbaflì 

Alma  sì  auftera,  e  fol  di  gloria  amica. 
Ti:m.  Fcco  Scilace  ifteffo  :  egli  tei  dica  . 
p     f  Fremo  in  vederlo  .  ) 
ScU.  Un  meffo, 

1  he  alla  Kegìna  il  tuo  gran  Padre  invia, 
iPrence  parlarti  brama  .  Ei  qui  non  ofa 
Inoltrarfi ,  ed  attende 

Nelle  ftanze  vicine. 
Par.  I  fenfi  fuoi  (i) 

Fra  poco  afcolterò  . 
Sc/L  Che  fu  ?  Turbato 

Signor  mi  fembri  :  e  qual  cagion  rifveglia 

Quell'ira  che  trafpar  nel  tuo  fembiante? 
Par.  Se  chiedi  la  cagion  ....  ma  bafta  ....  addio. 

Non  curarti  faperla  .  (2) 
SciL  Ognora  amico 

Io  ti  fui ,  non  V  ignori ,  e  mia  fi  rende 

La  pena  tua  .  Ti  fpiega  : 

Che  può  turbarti  ?  Che  ti  avvenne  mai  ? 
Par.  Mi  vuoi  fereno  ,  e  i  cafi  miei  tu  fai  ? 
Come  pace  aver  potrei 

Se  dal  fato  oppreffo  io  fono?  In- 

(2)  Con  [degno  . 
(2)  Partendo  . 


PRIMO.  %f 

Infelice!  Nacqui  al  trono, 
E  perdei  la  libertà . 
Freno  T  ira  che  m' accende  ; 
Ma  fe  frango  i  lacci  miei , 
Chi  m*  infulta  ,  chi  m'  offende 
Forfè  un  giorno  tremerà .  (i) 

ii  SCENA  Vili. 

Scllace  ,  e  Tamejlri . 

Seti.  ONde  queir  ira  ?  Immaginar  non  poflii 

Di  che  offefo  egli  fia. 
Tam.T'h  noto  il  fuo 

Carattere  violento  .  Ad  irritarla 

Bafta  lieve  cagion. 
ScH. No  :  quefta  volta 

„  Sì  lieve  e{fer  non  dee  • 
Tam.^y  Di  che  fi  lagna? 
3,  Alfin  ogni  riguardo 
„  Ha  Zelmira  per  lui  • 
Seti.  Per  chi  fu  avvezzo 

A  dar  ad  altri  legge 

E'  duro  r  ubbidire  • 
r^m.  Anche  a' difaftri 

E'  d'  uopo  accoftumarfi  9 
Scìl.  Al  fuo  dcftino 

Accoftumarfi  puote 

Chi  migliora  di  flato  , 

Non  chi  abbietto  fi  vede  ,  e  grande  è  nato  •  (z) 

SCE 


(i)  Parte  . 


{%)  Parte. 


3«  ATTO 

SCENA  IX. 

Tamejli  i  fola , 


Q 


Ch'io  m'inganno,  o  che  T affanno  fua 
Altra  cagìon  deftò  •  Sarebbe  mai 
Di  Alfinda  il  Prence  amante  ?  ì  fuoi  trafpQrti 
Mi  fembran  gtlofia*  Si  fvell  il  .mio 
Sofpetto  alla  Reina.  AflTicurarfi 
Ella  potrà  fe  gli  è  fedel  quel  core  . 
Che  dura  imprefa  è  1'  occultare  amore  . 
Un  guardo ,  un  folo  accento  , 
Il  rnoto  d'  un  fembiante  , 
Speffo  è  a  fcoprir  badante 
Il  più  fegreto  amor. 
Trafcura  il  fuo  rìpofo  , 
Chi  di  celarlo  ha  fpeme  , 
E  quando  il  tien  più  afcofo , 
Più  lo  palefa  allor .  (i) 

SCENA  X. 

Siala  terrena  corrifpondente  a'  Giardini . 
Farmene  ,  e  Livango  . 

Pan  (^LJal  configlio  proponi! 

lo  fuooir  ! 
Ltv.  Quefto  icampo 


(i)  Pane  . 


PRIMO. 


3^ 


A  te  folo  rimane  .  E  OifFerte  ,  e  doni 
RicLifa  la  Reina 

Per  porti  in  libertà .  D'  uopo  la  Media 

Ha  del  tuo .  braccio .  T  lacci  tuoi  diìciogli  : 
^     Lo  bramano  le  f  juadre  ^ 

Lo  chiede  un  Regno ,  e  tei  comanda  un  Padre 
Par.  Rifpetto  i  cenni  fuoi;  ma  a  ferbar  fede 

Ei  m' infegnò .  Potrei 

La  Reina  ingannar,  che  in  me  fi  fida^ 

Che  libero  mi  la  fcia , 

Nè  limiti  prefcrive  a' paffi  miei? 

Vii  diverrò  ? 
Ltv,  Suo  prigioniqr  non  fei . 

E'  d'  altri  il  foglio ,  ella  T  ufurpa ,  e  dritte 

Su  te  non  ha  .  Prence  non  fai  <jual  opra 

Turberai  fe  refifti .  Qdi .  .  * 
Par.  Zelmira 

S' avvanza  .  In  queflo  loco  • 

Seco  mi  lafcia. 
hlv.  Io  tornerò  fra  poco  •  (i) 


SCENA  XI. 


Zelmira ,  Tamejlri  ,  e  Parimene  , 


ZeL  (  Ecco  Parmene  •  (2) 

Scoprire  or  vo'  fe  t'  apponefti  al  vero 

Con  ciò  che  narri ,  o  fe  un  fofpetto  è  fblo . 

Qui  venga  Allinda .  )  Tam^  ^ 


(1)  Parte  , 

(2)  Tameflrt  in  dtjparte  . 
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Tarn.  (  Ad  ubbidirti  io  volo  .  )  (l) 

ZeL  Parmene  è. tempo  ormai, 
.  Che  dal  tuo  labbro  ifteffo 
Io  fappia  i  fenfi  tuoi  .  „  De  Medi  è  giunto 
L' Arnbal'ciator t*è  noto.  Egli  offre  prezzo 
„  Per  la  tua  libertà;  ma  t'amo,  il  fai, 
„  Èd  è  prezzo  leggiero 
„  Per  la  tua  libertade  un  regno  intero  . 
Offrirti  io  pofTo  un  trono 
Senza  toglierti  il  tuo,  nè  forfè  meno 
Val  la  man  che  te  l'offre^  Eifer  non  voglio 
Ne'  miei  defir  delufa  , 
O  il  mio  dono  tu  accetta  ,  o  lo  ricufà  . 

Pirré  (  Che  rifponder  dovrò?)  Del  mio  rifpstto 
Abbaftanza  o  Regina  r 
Sicura  effer  dovrefti.  I  doni  tuoi- 
Nè  ricever  pofs'  io , 
Nè  debbo  ricufàr.  Sai,  che  dipendo 
D'un  Padre,  e  Re  dal  venerato  impero. 
(  Qijanto  il  fìngere  corta  a  un  iX)r  fmcero.) 

Zel*  Il  toglier  ^uefto  inciampo 

Difficil  non  farebbe  aliar  che  certa 
Del  tuo  voto  fofs' io .  Sinora  apprefì; 
Dal  labbro  di  Tameftri  i  ferifi  tuoi  , 
Che  m'amavi  ella  diffe.  Il  ddiava  , 
E  ciò  che  fi  delia  prefto  fi  crede- 
Ma  debbo  al  labbro  tuo  preftar  poi  fede  ?• 

Par.  Un  dubbio  si  crudele 

Onde  in  te  naicer  può  ?  Sovvente  Alfinda.  . 

Zd.  Alfmda  1 

Par. 

[l]  Si  rìtirO'^ 


PRIMO.  33 
Par.  Si  ....  di  tua  bontà  fovente 
Meco  parlò.  Sono  palei!  a  lei 

interno  del  mio  core  ,  e  i  ]^eii||er  miei  » 

S  C  E  N  A    XII.  ' 

^IJìnda  ,  e  detti  • 

^//.  j/Vl  tuo  cenno  rea|..j.^« 

ZeL  Giungi  opportuna.      '  • 

Di  te  fi  favellò  .  So  con  Farmene 
Quanto  oprarti  per  me:  non  fono  ingrata  ^ 
E  premiarti  defio  .  Scilàce  t'  ama  : 
Apprefi  or  ora  la  fua  fiamma  afcofa  , 
E  contenta  ne  fon  :  farai  fua  fpofa . 

Par.  „  Come  ! 

^If.  „  Regina  .  • .  • 

Zel.  „  (  EÌ  fi  turbò  .)  (l)  Con  quefto 
Imeneo  di  te  degno 
„  Io  t'  afficur  o  o  Principeffa  un  regno . 

Par.  (  Più  frenarmi  non  poffo  .  )  (2.) 

v^//.  Ah  tu  premiarmi 

Supponi,  e  mi  punifci .  Altro  non  bramo 
Che  la  mia  libertà .  Sciogli  ,  ,  s'  è  vero , 
Che  cara  a  te  fon  io,  difciogli  un  nodo. 
Che  abborro  ,  che  detefto.  In  quello  petto 
Non  penetrar  giammai  d' amore  i  dardi, 
Vivrò  felice  a  te  dapprefìo  . .  .  • 
Zd.  E'  tardi . 

C  La 

«ni  ■  I      I  I  .  I  ■  ■       ■      I    > .   iiinwi«~r-r~  f  — rr-tii  n  _  .  .1 

(1)  Guardando  Farmene . 

(2)  Da  Je  Jmalìiojo  • 
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La  mia  fede  impegnai 
Nè  appagarti  pois' io  .  '  \ 
•////.(Di  p^na  io  moro.) 
Par.  E  qual  ingiufto  'impèro  • .  • .  (  i) 
wAlf.  (Ah  non  parlar.  )  (z) 
Zel.  (  L' altrui  fofpètto  è  vero  .  ) 

Qual  credi  ingiufto  o  Prence  (3) 
Forfè  non  è  .  Tu  al  tramontar  del  giorno 
Di  Scilace  conforte  ali'  ara  andrai  : 
E  fe  mai  non  T  amafti , 
Amalo  adeffo  ^  io  tei  comando;  e  badi* 
Rammentati  chi  fei , 

E  non  opporti  a  me  . 
(Tacete  o  (degni  miei. 
Di  fciorre  all'  ire  il  freno 
Il  tèmpo  ancor  non  è  .  )  (4) 

S  C  E  N  A  XriL 

Pmmns  ,  ed  ^Ifinda  • 

Cco  qual  frutto  ottiene 
La  fofferenza  mia  .  Del  fuo  potere 
Quefta  fuperba  abufa  ,  e  frenar  deggio 
Il  mio  giufto  furore  ,  e  non  pofs' io 
Difei^i^rti  ben  mio! 

(1)  tj4  Zelìfìda  con  f degno. 

(2)  parte  a  Farmene^. 

:  (^)  %/f  Farmene  con  Jerietà  ,   ed  ìndi  ad  ^l* 
finda  con  impero . 
(4)  Parte . 


P  R  I  M  O- 

jilf.  Deh  lafcla  o  Prence 

Lafcia  a  me  le  querele.  A' danni  miei 

Dichiarata  è  la  forte  ;  io  de'  viventi 

La  più  mifera  fon  •  Tutto  perdei  ; 

Ma  compenio  in  te  folo 

Alle  perditp  jnip  trovai  fi^orp 

E  involarmi  fi/vuol  t^  fteffo  ancora  ? 
Pan  Che  farò? 
\4lf.  Che  rifolvoii; 
Par.  Ah  fui  mio  apo 

Qual  fulmine  piombi)} 
\/rif.  Qual  mi  prepara 

Un  tiranno  voler  deftirio  amaro  ! 
Par  Tu  fpofa  altrui  ? 
v^//.  Ch'io  t'abbandoni  o  c^ro? 
Par*  Pria  che  ad  altri  io  ti  ceda 

Il  fangue  verferp  , 
.  v^//»  Pria  che  lafciarti 

Io  m'eleggo  la  tomba» 
Par.  A  che  la  vita 

Se  ti  perdo  mi  giova  ? 
v^T//.  Ad  altro  oggetto 

Con  qual  cor  la  mia  deftra  offrir  potrei 
Par,  Se  vivo  in  te  ? 
^If.  Se  r  alma        tu  fei  ? 
Par.  Ma  dal  cenno  inumano 

Quale  fcampo  ci  refta? 
i/éT//.  La  mia  forte  funefta  , 

Corhe  evitar  potrò  ? 
Par.  Per  me  nel  mondo 

;  -Conforto  non  fi  trova . 
1^//.  Per  me  non  v'  è  più  fpeme 

C^  P 


A  T  T  O   P  É  t  U  O  , 

Par.  Cara  ! 

n/flf.  Idol  mio  ! 

a  z  Noi  moriremo  infieme . 

Par.        Ah  fe  ipiu  mia  non  fei , 
Se  mi  t'invola  il  fato, 
A  te  mio  bene  a  lato 
Almeno  io  fpirerò .  ' 

xSf.        Ah  fe  gli  affetti  miei 

Serbarti  non  pofs*  -io, 
Morrò  ,  ma  tua ,  ben  mio  5 
Ma  fida  a  te  mòtrò  . 

Par.        Mia  vita  ! 

^f.        Mio  fofte^gno  ! 

Par.        Qual  barbara  mercede  . 

^Alf.        Qual  premio  a  tanta  fede . 
a  z      Oggi  deftina  amor  ! 

Ah  del  martir  Tecceffo 

Sento  che  opprime  il  cor  • 
Pena  non  v'  è  piìi  forte 
Di  quella  che  m'  accora  , 
E  pure  a  darmi  morte 
Non  balla  il  mio  dolor .  (i) 


Fine  dell^  y4ìto  Primg  . 


AT. 


fi)  Partono . 
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ATTO  SECONDO. 

S  G  E  N  A  L 
Sala  terrena  corri fpondente  a' Giardini. 
^  Lt vango  ,  e  Smgéo  » 


Sin.  ^^^E  non  ti  chiama  altrove 

I^JJ  Grave  cagion  ,  fra  T  ombre  il  tuo  ritorno 
"    A  che  affrettar  ?  Vicina  è  ormar  la  notte  , 
''    E  qui  reftar  potrefti 
Sino  air  alba  novella  . 

Liv.  Il  zelo  mio 

Indug;  non  permette .  AI  mio  Sovrano 
Di  quanto'  a  me  commife  , 
Benché  infelice  efecutor  ,  ragione 
Ch'io  renda  è  d'uopo.  Dalla  tua  Reina 
Se  nulla  ottener  poffo ,  a  quale  oggetto 
Arfeftarmi  più  deggio  in  quefto  fuolo  ? 
(  Ma  contento  fon  io ,  nè  parto  lolo  .  ) 

Sin.  Degna  è  di  fcufa  ,  fe  del  Prence  Medo 
La  libertà  ti  niega .  Ei  di  lagnarfi 
Ragion  però  non  ha.  Diftinto  al  pari 
E'  qui ,  che  ne'fuoi  regni 

^.  C  2  Liv. 


3»  ATTO 
Ziv.  E  V*  è  compenfo , 

rh^eguaglj  in  parte  almeno 
L*  effer  in  libertà  ? 
Sin.  Le  fue  catene 

Se  a!  tuo  Re  fcioglier  piace 
Con  noi  ritorni  in  pace .  Affai  di  pena 
Coftar  gli  dee  la  cura  ^     '    "  /, 

Di  regger  con  giuftizia  i  regni  fui  : 
li     A  che  gli  giova  il  conquifi[ar  gli  altrui  ? 
tion  creder  eh' io  tema  ' 

A  vift^  .d' un  brando - 
*  Se  pace  dimando 

Viltade  non  è 
Di  mille  infelici*"^'' 

I  mali,  prevedo,:- r     .        75  /' 

oa-u.iI:  ry.^^^^^^^^^^  ^^^^^  -vr.-:; 

*  ..^^^  ^  per  me  ,  (xj^  ^  r  , 

SGEN  A.Jy.^il,  : 

£  fortuna  leconda       ,  -o^' ì  :!  rS'! 

La  Illudi  tata  imprefa  ,  jjl  jnio  Monarci  ; 

Con  (juai  contento  iqf  j^d^li:>-:o  i^lhi  i  ' 
P^r.  E  ben  j  compirti      >      U      •  }rr:;  -^- 

Tutto  ò  Livaiigo  ? 
LlvA  cenni  tuoi  mio  Prence 

Efeguiti  già  (on.  Da  queftf  mura 

Fra  poco  io  fortirò  .  Verrai  Coniufo  Tu 


il)  Pa^te . 


S  E  C  O  N  D  O  qp' 

Tu  fra  ftguacì  miei ,  riè  a'  fìoftri  paffi 
Alcuno  fi  opporrà.  Scilace  ifteflb. 
Della  Reina,  a  n^me  ,  ,  ' 

Che  a  me  ctìf-miei  non  fi  contenda  ,  il  varcti 
Alle  porte  ordihò  •   '  '  ^'c^''^~''  \  ;  ; 
Par.  Scilace  ! 

Liv.  A  parte  .    .  / 

E'  del  fecretof  e  a  lui  '  '  \ 

'  '  Tutto  dobbiamo EfTer  nel  nòffth  Campo 
„  Potrem  Col  nuòvd  giorno  .  Ivi  inviai 
5,  Un  de*  Medi  póC'ahzir  e  apjiena  éi  giunga 
'  „  Cento  at^guerrite  fchiere  , 
„  A  incontrarci  vedranno .  "  Aitfó  nórt  réfta 
Che  di  nòftra  partenza  attencfeR  T  óra  . 
Par.  Opraftì  ^aftaf;  'rrta  noù  mi  baffa  àncora . 
Pria  di  partir  fi  deve 
Altra  imprefa  cptripir.         "  /V' 
Lfv.  E  qual^ 
Par.  M'afcoltar  (2| 

Giovin  beltdé  V  e  iti  'itafali^  ìlMri 
Nella  Reggia  dii:Tiot*a. 
Quindi  rapirla  io  bramò  / 
E  fra.  r  ombre  . . .  #  /  > 

Llv.  Che  afcolto  !  E  penfi  .  # . . 
Par.  Io  Tamo . 

Elia  è  in  periglio  :  e  fe  à  fuggir  m' induco 
'\  E'  per  fai  varia  fol  •  Più  clu  Hòh  credi' 
E'  facile  1*  imprefa  •  "       :  '  \ 

Ltv. Il  tuo  coraggio  ,  '^''^      ;  1 

„  Perdonami  o  fignor ,  facil  ti  ìttóUrà^'  *  ' 

C  4  L'im« 

(i)  Guardando  Intorno  prima  di  parlare  ^ 


4e  A  T  T  O 

„  L' impoffiblle  ancor    Per  troppo  efporti 
„  Prigioniero  qui  fei  :  fai varU,  pf  puoi , 
3,  E  un  cimento  tu  cerchi , 

Qnde  render  più  gravi  i  lacci,  tuoi  • 
Deh  Te  i  configli  miei . . .  ^ 
Par*  Non  lufingarti 

Ch'  io  parta  fcnza  lei .  Nel  rifchio  fuo 
Pria  che  lalciarla  io  perirò -  Seconda 
Tu  il  tnio  defir ,  non  vo\  configli  in  quefto  . 
O  ch'ella  meco  viene,  q  eh' io  qui  relto. 
Liv.l  miei  giorni  fon  tuoi.  Ma  pur  m'afcolta: 

Mezzo  cerchiam  men  perigliòfo  ^  e  fjr^np •  • 
Par.  Ho  rifoluto.:  e  Tafcoltarti  è  vano  .    ,;  f,^ 
'        Che  dir  puoi?  Che  udir  degg' io? 
Sai  f:hi  regna  in  ^(j|4e{lq^|en  .; 
E  rammento  ;v  I-fi^^r^s 

In  tal  momento  ..  '  '/ 
l^    Solo  il  rifchio  ^el  mio  ben  •  (i) 

Ltvango ,  foifi;. 


A 


Ltro  fcampo  non  vi  è.  PenJ*  con  lui 

O  fecondarlo  è  d'uopo.  Ei  più  non  odc^ 

Configlio,  nè  ragion.  Ma  come  udirne 

Può  mai  chi  prova  amor  ?  Qual  nume  è  quefto^ 

Che  governa  a  fua  voglia  il  mondo  intero? 

Tutto  gli  cede:  nè  da' colpi  fuoi 

L'armi  onde  cinti  ipn  .guarda^  ^li  Eroi  . 

,  ^.  w^..  u    .2  gpj,^^:, 

(ly  Parte.  ^^^^^^^  .  .  , 


SEGO  N  D-0.  41 

Sprezza  taluno  è  vero 
In  campo  il  fuo  periglio , 
E  pure  ad  un  beL  ciglio 
Refifler  poi  non.  sà, 
II 'forte,  e  il  vii  ^(^more 
Soffj'ono  le  ritorte,  . 
^  cede  il  vile,  e  il  forte 
^  ,        P'  un  volto  alla  beltà  :  (i) 

SCENA  IV. 

Reggia  illuminata  in  tempo  di  notte  • 
Scltace  ^  indi  ^Ifmda  ^  td  in  fene  Singeo  ^ 

SciL  ^^Ual  forte  inafpettafa 

I  miei  voti  previen  ?  Mia  fpofa  Alfindà 
Deftlnò  la  Regina  I  Ofato  avrei 
Proporre  appena  a  lei 

Ciò  elle  oprò  non  richiefta .  A  qnQ^o  X^nQ  ; 
Sul  fuo  proprio  intere  (Te  i  ór;*^? 

L'  accieca  gelofia  ! 

tAlf.  La  mia  tiranna  (z) 

Ch'io  qui  F  attenda  impone.  A  qua!  ferbat^ 

Fato  crudel  fon  io  ?  Dubbia  m'  a^oìro  • 

E  il  mio  timor     Ma  qual  óggettaio  ^T^irP-Cj) 

SclL  Se  il  più  ilncero  ©maggio     t)  ^oiyuv     ?  ' 


(l)  Parte  . 

{z)        fc  non  v^dends  Sci  hoc 


4i  .       .  ATTO 

Di  chi  1  tuoi  pregi  ammira  H*- 

Non  fdegni  ,  o  Principcffa  ,  io  t' offro  un  core  , 

Che  d'  ubbidirti  brama , 

Che  ti  rilpetta ,  e  dirò  ancor  che  t^ama  • 
^//,  Signor  grata  effer  debbo 

A'  fenfi  tuoi  ;  ma  non  t' ofFentla  il  vero  » 

A  celarmi ,  a  mentir  non  fono  ufata , 

Se  tu  non  m' ami ,  io  ti  farò  piìl  grata . 
ScìL  E  qual  demerto  mio. .... 
^'If,  Chi  pili  di  me  comprenda 

I  merti  tuoi  forfè  non  vi  è  ;  ma  il  merto 

Sai  che  non  defta  aniore  . 
Scll.  A  me  deftina 

La  tua  man  la  Regina:  e  quando 
^f.  Il  fato 

Mi  vuol  foggetta  a  lei  ,  .  ,  I 

Liberi  però  fon  gli  affetti  miei  .  -;J>.' 
Scìl.  Ah  foffri  eh*  io  ti  parli         '  ' 

Non  per  me ,  per  te  fteffa .  Appien  conofci 

Tu  il  genio  di  Zelmira ,  '  j 

^*  Sai  'ijual  ragione  eli'  ha  d'odiarti ,  e  cfeftè 

Può  farfi  il  tuo  periglio  ;    '-  ^ 

Se  t' opporrai .... 
%^f.  Non  vuò  da  te  configlio . 

Ciò  5  che  oprar  deggìò ,  io  fo  .  S'ella  pretende 
Sing.NQÌÌQ  fue  ftanze  attende  (i) 

xi,  Te  i  Signor  ,  la  Regina  . 
Seti,  lo  vadò  .^^)  Ah.  penfa 
-  IPl  quanto  diffi  :  e  cedi 

Al 


.'min  •■i»>» 


(l)  ^  Scìl 

{2)  yé'  Sìngeo  ,  indi  ad  %Alfinia 


S  E  C  O  M  D  O.  4j 

Al  tuo  dettino,  al  voto  mio v  M' è  cara  •.tu^ 
La  pace  ttrà  piii  che  non  credi  :  e  a  corto 
De- giorni  miei  di  conlcrvarla  io  bramo. 
Non  ofo  dir  che  t'amo 
Giacché  ti  fpiace  ;  ma  dal  tUò  bel  core 
Ahn  n  qualche  mercede 
Merita  il  mio  rifpetto,  è  la  mia  fede. 
♦  Tu  non  fai  da  quanti  affetti 
Agitata  1*  alma  io  fento  . 
Sei  tu  fola  in  tal  momento, 
Che  può  farmi  palpitar . 
Ma  tu  abbafli  irata  il  ciglio  ! 
Non  m'afcoki^  non  rifpondi! 
Ah  paventa  il  tuo  periglio, 
Che  già  il  fulmine    accende , 
Odi  il  tuono ,  vedi  il  lampo , 
Come  ftampo  ptfoi  trovar?  (li 

s  e  E  ISf  A  V. 

yéJJlnda  ,  indi  Farmene  « 

legua  che  vuol.  Mjtì^é\é\  ré  lufinghe 

Di  vincere  il  mio  cor  non  fon  capaci  * 

Io  che  lafci  il  mio  bene  ? 

La  vita  lafcerò;  ma  non  Farmene 
Par  Frettolofo  a  te  vengo  .  *  .  • 
u4lf.  OhCiel!....  Tu  qui      Che  brami  ?Ah  fe  ci  fco^r^ 

Alcun  perduti  fiamo  .  Il  noftro  amore 

Non  ignora  Zelmira 

Par. 


[\)  Parte  con  Singeg  * 


44  ATTO 

Par.^ll  fo  :  nè.  tempo 

.E'  più  di  fimular  .  Scampo  ben  mi®     .  ^ 

Non  hai  dair  odio  fuo  barbaro ,  e.,c,i^€^!'l 

Se  tu  meco  non  fuggi  .  rSo^i^Vt 
^If.lo  fuggir  teco!  ^^-^ 

E  come  r  £  dove  r 
P/3:r.  Lafcia  a  me  la  cura  .  . 

Del  tuo  deftin .  Fra  poco  alle  tue  ftanic  * 

Per  la  fegreta  via 

Che  dall' atrio  reale,  ivi  cpnducp  , 

Co' miei  verrò  :  tu  quindi 

Fuggir  potrai .  , 

Che;  dici  !  Ah  qual  difegno! 

Nè  penfi  all'  cmr  mio  ? 
P^n  Perchè  non  refti 

Aicuno  contro  te  dubbio  oltraggìofo 

Eccpti  la  mia  mano  :  io  fon  tuo  fpofo  . 
tAlf.  No  :  troppo  o  Prence  amato 

Perigliofa  è  l' imprefa  :  e  creder  puoi  .... 
Pa^\  Morrò ,  fe  non  mi  fiegui ,  a'  piedi  tuoi . 
v^//.  In  quali  anguftie . . . .  Ah  fuggi: 

Zelmira  vien.  Dell'odio  mio  fei  certo  j 

^^e  con  lei  ti  cimenti.*       .  . 
Par.  Parto  fe  il  vuoi  ;  ma,  tornerò  a  nior^ieiltf .  (i) 


5. 


«Lini  UH  

(l)  Pane. 


SCE. 


SECONDO. 


4i 


SCENA  vr. 

y4l[ìnda  ,  pòi  Zelmìra  ,  Scìlace  ,  Tamejlrl ,  e  Singeo , 
con  numerofo  feguìto  di  guardie  * 

'  Queft'  altro  ancor  mancava 
Nuovo  affanno  al  raio  cor  .  QiJaI  difperata 
Imprefa  ei  tenta?  E  quando  avverfi  Dei 
Aver  fine  dovranno  i  mali  miei  ? 

Zel.  E'  giunto  o  Principeffa 

L' iftante ,  che  al  tuo  nodo  io  deflinai . 
E'  qui  Scilace:  e  l'imeneo  prcmeflTo 
Vo' ,  che  fugli  cechi  miei  fi  compia  adefib  # 
Regina . . .  • 

SclL  (Io  fon  confiifo  .  ) 

Zel.  E  ben  ?  (i) 

^If.  Sofpendi  (2) 

Se  difcior  tu  non  vuoi 

Quefto  nodo  fatale  .  Io  te  ne  prego 

Per  quanto  di  più  facro 

Su  la  terra  rifpetti  :  e  fe  fui  mai  .... 

ZeL  Son  vani  i  prieghi  :  il  mio  voler  tu  fai  • 
5,  Pur  fe  affetto  fecreto 
„  Si  contraria  ti  rende  a'  miei  defiri , 

^    55  Spiegati  :  parla.  Ad  appagar  fon  pronta 
\,  Il  tuo  felice  amore . 

vtf//.  „  Io  già  tei  diffi'  ^ 


(l)  %/fd  tAlfir,da  . 
{%)  Supplichevole  • 


4^  ATTO 

5,  Libera  in  feno  ho  Talma.  Altri  non  amo; 
„  Nè  amar  fi  può  nel  mio  deftin  funefto. 
Zel.  „  S'altri  non  ami  il  tuo  confort^  è  quello 
^If.  (  Nè  aita  troverò  !  )  (l) 
Tarn  (  Che  mai  rifolve  ?  ) 
Slng.{  Mi  fa  pietà  .  ) 
SciL  Che  nuoce  alfin  Regina  • 

Se  il  tempo  che  ti  chiede  a  ki  concedi? 

Sarà  1^  mi^  felicità  compita 

Se  volontaria  all'  ara 

Ella  verrà  . 
Z^el.  Chi  mi  fi  oppon  m' irrita . 

Si  unifcano  le  deftre  . 
Sdì.  (  Ah  qual  cimento  !  ) 

Prefento  a  te  con  la  mia  mano  il  foglio  •( 
Zih  Che  tardi  pila  ?  (3) 
^Ij,  Non  Jo  fperar  ;  noi  voglio  •  (4) 
Zel   Come  1 
Tarn.  (  Che  ardire  !  ) 
Sin.  (  Oh  ftelle!  ) 
SctL  (  lo  lo  previdi.  ) 
ZeL  Temeraria!  il  mio  cenno 

Tu  rifpetti  così?  Lo  (degno  appena* 

Frenar  pofs*  io  .  Non  fai .  # . . 
%4lf'  Lo  fo ,  punirmi 

Tu  dilegni,  e  t'appaga.  Odio  la  luce, 

Ho  la  vita  in  orror  »  Ma  il  cielo  y  e  il  moni 

Le 


(j  )  Con  difperat^hne  • 
(2.)  ^^d  ^lffnda  ^ 
(3)  sAlfinda^ 
(4.)  Rifoliita . 


S  E  C  O  N  D 

Le  mìe  ragioni  fofterran  .  Qual  dritto 
Hai  fu  gli  affetti  miei  ?  Tu  regni ,  è  ' 
Ma  opprimer  non  ti  lice , 
Quando  rea  non  fi  refe  un  infelice  • 
D' un  innocente  vittima  (i) 
S'  appaghi  il  tuo  furore  : 
Nei  fangue  mio  tu  faziatì ,  (z) 
Ma  non  fperare  amore. 
Termine  al  mio  dolore 
Co'  giorni  miei  darò  . 
E  quando  o  cid  tiranno 
Così  fpietata  forte  , 
Cosi  crudele  affanno 
r  Da  me  fi  meritò!  (5) 


Zel.  ■  ^  Tanto  foflPro  !  E  lafcio 
Impune  ancor  V  ardita  ! 
Son  io  Zelmira  ancor  ? 
Sdì.  Dr  qualche  fcufa 

Ella  è  degna  però  .  Se  a  lei  concedi 
Tempo  a  penfar  ,  più  faggia 
Con  ubbidirti  emenderà  P  errore . 
iMuocer  alfin ,  fe  al  fuo  defio  ti,  rendi, 
Queft'  indugio  non  può . 
2:e/.Tu  la  difendi  ? 

f  ti  che  dal  fuo  rifiuto  offefo  al  pari  Fofti 


SCENA  VII. 


Zelmira  ,  Sctlace  ,  Tamcftri ,  e  Slngeo  • 


(1)  Zelmira  • 
(3)  Parte  . 


{%)       Scflace  é 


4S  A  T  T  O 

Foftì  di  me?  LVamante  in  te  favella; 
Ma-  da  Regina  io  deggio  oprar  .  Per  om 
Lalciami  fola    Con  maturo  efame 
Di  lei  deciderò . 
^ciL  Rifpetto  il  cenno. 

(  Mi  fon  cari  i  momenti. 

Ogni  via  per  falvarla  uopo  è  eh'  io  tenti .  )  (  i  ) 


SCENA  VIIL 

Zelmtra  ^  Tameflrì ,  e  Sìngeo 


Oh 


Cielo  !  A  quale  affronto 
lo  condannata  fui  !  Dubbio  non  refta  : 
Alfinda  è  mia  rivai  .  Tu  il  vedi ,  oggetto  (  2 
Fui  di  fcherno  per  lei .  „  Ma  tu  ingannarti 
^,  Come  poterti?  Come  pria  palefe 
55  Non  ti  fu  queft*  affetto ,  e  non  fcoprifti 
I  torti  miei  ,  la  fiamma  mia  fcherniU? 
Io  d?  te  mi  fidava  5  e  fui  tradita 


Tarn.  Chi  immaginar  ootea 


Tanta  malvagità?  Ma  la  vendetta  *  *  V^" 
E'  in  tuo  poter  V  Provi  il  tuo  Idegnò  Atóndà  f 
D.^1  prigioniero  aggrava  le  catene , 
Punifci  un  infedel. 
ZeL  Punir  Piarmene? 

E  lo  potrei?  Che  giova  '''^ 
Simular  ciò  eh' io  fento  ?  Io  F  amo  ancora  . 
Ah  chi  <a  con  qual  arte 

L ' avrà 


|lj  Parte  . 

(,2)  %4'  Tamejlrì . 


SECONDO.  4^ 

IJ  avrà  r  empia  fedotto  ?  EfiTa  V  oggetto 
Sarà, deir  ira  miap  Vanne:  e  le  reca 
Avvelenata  nappo .  • . . 
Sin.  Ah.  mia  Regino 

Che  fai  ?  Tu  che  malgrado 
La  gelofia  d' impero  ,  i  giorni  fuoi^ 
Per  non  effer  tiranna 
Confervafti  finora  ,  or  vuoi . . . 
^el.  Qua!  frutto 

Di  mia  pietà  ricevo!  Oh  più  crudele 
Stata  fofs'  io  !  Ma  tempo 
Di  riguardi  non  è.  Solo  una  via 
Per  falvarfi  le  refta .  O  di  Scilace 
Ella  divenga  al  nuovo  ài  conforte  , 
O  fe  il  ricuferà ,  beva  la  morte . 
Tarn.  Volo  i  tuoi  cenni  ad  efeguir  . 
Sin.  Potrefti ,  • ,  • 
ZeL  Ragioni  non  intendo  .  (i) 

Nom  t'  arreftar:  ciò  che  rifolve  attedio  o 
Oi^/^j .      Menq  orgogliofa 
Sarà  tra  poco  : 
Tutto  quel  foco 
Si  calmerà  .  ' 
Quando  vicino 
Veda  il  periglio 
Forfè  configlio 
Cangiar  dovrà  .  (2) 

SCE^ 

(i)       Singer  j  ìndi  ^  Tameftri  . 
{%)  Parte  , 


S©  ATTO 


S  C  E  N  A  IX. 

Zelmlra  ^  e  Singeo  » 

<^«?^»  -^^Ndiam  .  Saprò  fra  poc© 

A  che  s'  appigli  *  O  la  fua  vita  dee , 
O  r  amor  fuo  facrificarmi .  Eterni 
Mi  fembrano  gì'  ifknti .  Io  che  finora 
Di  cento  fchiere  a  fronte 
Mi  feci  rifpettar  ^  nella  mja  reggia 
Ho  chi  m' infidia  un  core  , 
Ho  una  rivale?  E  il  foiTrirò? 
Slng*  Serena 

L'  agitata  tua  mente .  Ad  ubbidirti 
Forfè  non  tarderà  . 
ZeU  Pia  per  fuo  meglio 

Se  al  mio  voler  fi  piega  .  Ah  fe  refiftc 
Scampo  non  fperi  più.  L' ira  rii' avvampa, 
La  gelofia  m'  agghiaccia .  E'  mio  nemico 
Chi  fra  le  fmanie  onde  apitata  fono 
Pi  pietà  mi  favella  ,  e  di  perdono  . 
Sento  dividermi 

Nel  petto  il  core. 

M' accende  ,  e  m' agita 

Sdegno  5  ed  amore  • 

Nè  le  mie  furie 

Più  fo  frenar , 
Ma  fe  deliro  , 

Nel  mio  cordoglio 

Di 


SECONDO.  SI 

Di  tante  ingiurie 
Vendetta  voglio , 
Chi  mi  fe  mifera 
Dovrà  tremar  •  (i) 

SCENA.  X. 

I       Parte  interna  di  folto  bofco  in  vicinanza 
della  Città .  Notte  con  luna  . 

Farmene  conducendo  per  mano  fAlfinda  spaventata  <^ 
Livango  ,  e  feguito  di  Medi . 

Par.  V 

leni  mio  bene.  In  quefta 
j       Del  bofco  afcofa  parte 

Celarfi  è  d'  uopo  •  Stuol  d' armati  io  vidi 

Avvanzarfi  da  lunge ,  e  traviai 

Dal  più  dritto  fentìcro . 
\Alf.  Ah.  ch'io  non  reggo: 

M' opprime  Io  fpavento  .  A  qual  periglio 
'       T'  efponefti  per  me  ! 
Par.  Sgombra  il  timore  : 

E'  il  rifchio  incerto  ancora .  Altra  cagione 

Le  fchiere  ,  che  mirai 

Della  luna  al  fulgor  ,  forfè  conduce  ^ 

Ed  è  vana  la  tema, 
Ltv.  Io  tei  prediffi, 

Che  fcoperti  farem  .     Qiie'  due  cn^ìoóì 
„  Che  fvenafti  poc'anzi  in  su  ringreffo 
„  Delle  ftanze  di  lei  ,  faran  baftanti. 

I>  2.  Par. 
j---  1  — .  

l^l)  Parte  con  Singco. 


Si  ATTO 

Par.  „  Coftretto  il  feci .  Di  vietarmi  il  paffò 
5,  Ofar  gli  audaci  ^  ma  la  hoftra  fuga 
5,  Se  occulta  fia  fino  alla  hUova  aurorà 
„  In  ificuro  noi  riam  .  Nòrì  è  lontano 
„  Della  Media  il  confin  • 

%Alf*  Qiiantó  era  megliò 

Abbandonarmi  al  mìo  dediti  •  Tu  il  vedi 
Nemico  ho  il  Cielo  j  e  condannata  io  fono 
A  penar  Tempre  ,  a  viver  Tempre  in  pianto  « 

Par.  Non  paventar  .  , 

Lìv*  Ma  che  faremo  intanto  ? 

Sq  quindi  ufcìam  qualche  nemico  ftuolo 
E'  facile  incontrar  :  le  in  quefto  loco 
Si  attende  il  huovò  fol ,  certo  è  il  periglio  c 
Qiiale  fcampo  ci  refta  ,  o  qual  configlio  r 

P^r.  Eccolo .  'Tu  con  parte  , 
De'  Medi  qui  d*  Alfinda 
In  difefa  rimani  ^  io  cauto  intanto 
Volo  con  gli  àltri  ad  offervar  fé  ofFefa 
Temer  fi  dee  dallé  nemiche  geriti  ,  (i) 

uAl[.  Ah  mìo  Prence  !  ah  che  fai?  . 

i/i;.  Signor  che  tenti? 

Par.  U  unica  via  ,  che  refta  ,  onde  il  cammlnr^ 

Intraprefo  feguir  .  (2] 
<jìlj\  Ferma  crudele . 

Ah  tu  morta  mi  vuoi  • 
tsv.  Penìa  a  qual  rifchio 

Te  flelTo  efpohi .  •  » 


(l)  Partendo  . 

fi)  Corfie  foprd  ; 


SECONDO.  53 
Par.  Il  mio  noi  caro  :  il  fuo 

Agitarmi  fciKpuò  .  (l) 
\Al[.  Deh  nò  .  . .  t'  arreda  .  , 

Se  pur  cara  ti  fon  »  .  •  fe  po0b .  . .  oh  Dio  ! 
Accenti  piìi  non  trovo . .  io  gelo  .  •  io  manco  «  •  (a) 
E  Ibi  penfanclo  a  si  fatai  cimento 
Il  terrore  m  uccide  \  e  lo  fpavento . 
)PaY.  para  parte  di  me  calmati  :  (3)  il  vedi  . 
^eceffaria  è  T  imprefa  •  H  mio  coraggio 
Deh  non  indebolir.  Se  pili  t'afcolto 
Cede  la  mia  coftanza .  Io  vado:  addio. 
Non  perdiamo  i  momenti  (4)  Amico  ,  ah  prensli 
Cura  di  lei  per  me  ;  Pegno  si  caro 
Tu  cuftodifci .  E'  ad  uno  ftame  unita 
La  vita  del  tuo  Prence ,  e  la  fua  vita  « 
Ah  fe  perdo  i  irai  dei  giorno 
Se  mai  più  non  ti  vedrò 
Ombra  errante  a  te  d' intorno 
.  Idol  niio  ritornerò  • 
Tu  con  fola  il  fuo  dolore  (5) 
Tu  rimani  ò  cara  in  pace  $ 
È  r  immagine  nel  core  . 
,  ,  Serba  ognor  del  tuo  fedel . 
Ma  i'  affanno  oh  Dio  !  i'  opprime  5 
Turba  il  duol  quV  vaghi  rai. 
Qiial  amante  provò  m?>i .  ^  . 

Un  tormento  piìi  crudel  ?  [6)  SCE-»^ 

1*  ■  •    "  ■  ■  -  -  . 

(1)  Come  fopra^ 

(2)  Cade  indebolita  [opra  un  faffo^ 
(:})  Prendendola  per  la  mano  . 

(4.)      incammina  y  indi  torna. 

(5)  a  Livàngo  .  (6)  Parte  ^. 


S4 


ATTO 


SCENA    X  r. 

%AlJìnda  y  Livango  ,  ìndi  Sctlace  • 

tAlf.  C^^^  foPDove  mi  volgo  ?  E  nel  fiio  rifchi® 
Oziofa  reftei  ò  ?  Sieguafi .  .  •  (i)  Oh  ftellei 
Vigor  non  ho  :  nè  delle  membra  il  pefo 
Atto  è  a  più  foftencre  il  piè  tremante  . 

X/V.  Farmi  fra  quelle  piante  (2) 

Che  alcun     aggiri .  Che  mai  fia  ?  Si  chiuda  (3) 
Con  luminofo  fine  i  giorni  miei  • 
Seguitemi  o  compagni  • 

i^c/7.0Ià  chi  fei?  (4) 

Llv^  Qual  voce  udii  ?  M' inganno  , 
O  Scilace  è  coftui  ?  Scilace  ! 

SdL  Amico  ! 

Ah  qual  jiuova  fventura! 

Seti.  5,  E'  qui  Farmene  ! 
Alfinda  è  qui  ! 

Ltv.  „  Sì  :  de'  tuoi  torti  puoi 

5,  Lagnarti  con  ragion  •  ma  colpa  mia  . . . 

SciL  yy  Di  quai  torti  favelli?  E  tu  fupponi 
„  Che  a  si  vani  trafporti  io  m'abbandoni? 
5,  Fiacefle  al  ciel  che  il  Prence 

,,A1. 

(l)  Fa  a  /lento  pochi  pajji  y  indi  fi   appoggia  ad 
un  arbore  . 
^  (2)  Guardando  ver/o  il  fondo . 
(3)  Snuda  la  fpada. 
4)  Dal  fondo  . 


SECONDO.  55 

5,  Altri  in  rapirla  ofFefo 
„  Fuor  che  me  ncn  avefle .  Ah  che  facefte  ! 
Quale  (campo  fpt^rate  ?  E'  d'  ogn'  intorno 
Cinto  d' armati  il  bofco ,  e  li  conduce 
Zelmira  ifteffa .  Da  Tameftri  apprefe 
La  voftra  fuga ,  e  furibonda  feco 
Venir  m' impofe  .  E'  amante ,  ed  è  negletta , 
Nè  parla  che  di  ftraggi ,  e  di  vendetta  . 

Ltv.  Senza  prima  fveharmi 
Da  lei  non  mi  divide . 

t^//.  Pietofa  fia  con  me  s'  ella  m'  uccide  • 

Scil.  La  refiftenza  è  vana:  e  con  quai  forze 
Contro  tant'  armi  contraflar  pretendi  ? 
Cedi  amico  per  or  :  tempo  fi  acquifti , 
E  poi  ...  .  (i) 

^If.  Ma  quindi  afcolto 
Strepito  d'  armi  , 

SciL  ElTer  non  vo  fofpetto  : 
Mi  allontano  da  voi .  (2.) 

Par.  Ch'io  ceda  il  brando  (3 
Invan  fperate  • 

Llv.  Oh  ftelle!  E'  il  Prence  fteffo!  (4) 

yflf.  Difendetelo  voi  pieteifi  Pei  ! 

SCE. 


(1)  Si  ods  Jìrepito      armi  dalla  parte  dritta  ^ 

(2)  Scilace  Jì  allontana  dalla  finiftra  , 

(3)  Di  dentro  a  dritta  . 

(4)  Livango  [nuda  la  fpada^  e  corre  verfo  dove  fi 

è  /entità  la  voce  di  Farmene^  ed  %/flfind^ 
lo  [egue  é 


5^ 


ATTO 


SCENA  XIL 

JParmene^  da   ma  parte  dlfendenàùfi  da  afcmk 
foldatl  ^   Zetmira    dallr  altrs    cùn  numerofo 
fegmtò  5   da  per   tùtto  foldati 
con  fiaccole  5  ed  armi . 

Zel:        impeci]  fca  ogni  paffo  o  fidi  "miei. 
^!f.  Se  lui  ferir  bramate  (i) 

Paffar  fi  dee  per  quefto  fen  • 
ZcL  fermate.  (2) 

Quella  fpada  deponi  p 
Par.  Invan  . .  •« 
^ìf.  Deh  cedi 

Al  tuo  deftino  p  caro  . 
Lìv.  Vano  è  T  opporli  o  Prence  o 
Par.  Ecco,  l'acciaro.  (5) 
ZeL  Perfida  !  Menzogncr  !  Cosi  abufafté 

Di  mia  credulità  ?  Ne  avrete  il  piuro 

La  meritata  pena.  In  ceppi  avvinti 

Si.in  cuftodi  que'  rei .  {4) 
SciL  Dovute  affai  ' 

Seno  all'audacia  lor  quelle  catene  o 
Par.  Nè  difenderti  poffo  ?  (5) 

■     •  ^ìf. 

fi)  %A.  foldati  ponendo/i  fra  loro^  e  P armene  . 
(2)  oé"^  joldati  ^  indi  a  P  arme  ne  . 
Getta  la  fpada  . 

(4)  fi  mio  incatenati  Parmerte  .  jiAlfinda  y  e  Livango^ 

(5)  %éìfinda  0 


SEC  O  N  D  O.  57 
^If.  Ah  che  il  lor  pefo 

Sol  m'è  grave  per  te. 
ZeL  Fremo . 
Iftv.  Rammenta  (i) 

Nel  tuo' furor  che  nato  è  anch' effò  al  foglio. 
ZeL  Qui  regno  io  fola,  e  vendicar  mi  voglio. 
Lo  sdegno  che  m'  accende 
Frenarfi  pik  non  fa  • 
J^ctl.        Giufto  il  rigor  fi  rende 

Non  parli  in  te  pietà  , 
Par,         Efler  io  vò  T  oggetto 

Dell'ire  tue,  tiranna. 
^If.         Ferifci  quefto  petto  . 
Lh.         Rifpetta  la  fua  forte,  (z) 
ZeL         La  morte  più  crudele 
Lieve  per  voi  farà . 

Par  "1 

^^/-     J^^PP^o^^^  fpietata  • 
Seti.         Ingrata  t  (3) 
Zel.         Traditore.  (4) 

^^J^*  ^a^Nò,  che  non  v'è  pietà. 

Far.    ^  1  E  voi  fofFrite  o  Numi 
v///.  Si  fiera  crudeltà! 

Tutti 
Da  quanti  affetti  infieme 
Oppreff^i  r  alma  fta  1 

E  Par, 


(  1  )       Zelmtra  additando  Parmens* 
(  2  )       Zelmtra  cc^ìq  Jopra . 
(  ^  )  %Ad  ^Ifìnda  . 
(  4  )  vi*  Parartene  , 


58 
Par. 


Zel. 


Seti. 
Liv. 


ATTO  SEQOUiy^ 

Mi  perdo ,  e  mi  fgomento  , 
E  nel  mio  feno  io  fento 
Mancar  la  fpeme  ancor . 
Soffra  le  mie  catene  j 

Ma  il  duolo  del  mio  benq 
Si  rende  mio  dolor . 
Punirlo  oh  Dio  !  vorrei  ; 
Ma  nel  ferir ,  la  mano 
A  me  trattiene  amor. 
Calmarmi  invan  vorrei , 
E  fimulare  invano 
Procuro  il  mio  timor  . 


rognun0 
da  fe 


Tutti 

Ah  qual  fatai  momento 
Tutto  mi  reca  affanno , 
E  cento  fmanie,  e  cento 
Mi  ftanno  intorno      cor  . 


Fine  déir  %Aitù  fecondo  • 


AT. 


SGENA  PRIMA. 

Atrio  che  introduce  ad  antica  terre  con  varj  can- 
celli, che  conducano-  a  ftanze  feparate .  Guardie 
in  lontano,  che  cuftodifcono  i  cancelli  fuddetti* 

Scllace ,  ^  poi  Livanga  . 

Scil.  f       Uftodi  a  me  Livango ,  (i)  A  lui  palefe 
Ciò  che  tento  efi'er  dee .  Se  refto  oppreffo, 

Nè  fai  vario  potrò,  penfi  a  fe  fteffo  • 
Jéivf  Dove  vieni  o  Signor?  Perchè  t'efponi 

A  renderti  fofpetto  aUi  Reina  , 

Col  dar  indizio  altrui 

Della  noftra  amiftà  ? 
Seti.  Vano  riguardo  : 

Già  di  me  fofpetto  .  Benché  mei  celi 

§icuro  indizio  io  n'ebbi 

E  2  Dalh 


(l)  A/^'d  una  guardia  ^  che  entra  in  uno  de"  cancelli  ^ 
e  torna  poco  dopo  con  Livango  •  Le  guardie 
fuddctte  faranno  in  tale  difian'^a  da  pottrfi 
fupporre  ,  cA^  non  intendono  ciò  ,  che  fi  dke: 
dagli  uditori. 


6o  ATTO 

Dalla  freddezza  fua  .  Ma  in  quefto  giorno 
O  di  lei  più  nan  temo ,  o  fon  perduto  • 
Tutto  arrifchiar  degg'  io 
Per  ficurezza  mia  .  La  noftra  imprefà 
Oggi  tentar  fi  dee .  „  Non  è  matura 
5,  Io  ben  lo  fo  ;  ma  co' miei  giorni,  in  rifchio 
5,  E'  d'  Alfinda  la  vita  •  e  s' ella  more  , 

Dermici  (udori  io  perdo  il  frutto.  li  folo 
5,  Suo  nome  è  mio  faftegno,  e  fol  con  q^uefto 
5,  Il  popolo  feduffi  .  Ella  m' involye 

Nella  ruuia  fua  ;  falvo  fon  io 
5,  Se  a  lei  foccorfo  reco, 

E  deggio  o  liberarla  ,  o  perir  feco , 
JLiv.  Ah  ie  de'  Medi  almeno 

Giunger  potean  le  fchiere  . . . , 
Scil.  Ornai  più  tempo 

pi  attenderle  non  v'  è  .  Ma  fon  gì'  iftanti 
Troppo  preziofi  :  addio  .  Farmene  avverti 
Del  mio  difegno .  O  tornerò  fra  poco 
A  toglierti'  d' impaccio  , 
O  per  l'ultima  volta  ora  ti  abbraccio. 
Tornerò  :  lo  fpero  ^1  meno  : 
Che  non  fempre  la  fortuna 
E'  nemica  del  valor  . 
Nuovo  ardor  m' infiamma  il  feno  , 
£  mi  fido  del  mio  cor*  (i) 


{ I  f  Pam  9 


SCE. 


TERZO. 


SCENA  II. 


Livango  ^  ìndi  o4lfinda  dal  cancello  oppojlo  a  quello 


onde  'venne  Llvango  • 


Lìv.  x  Ra  sì  ftrane  vicende 

Gonfufo  a  fegno  io  fon  . . .  • 


kAlf.  Da  quefto  loco 

Ti  allontana  LivanM, 


Lìv.  Oh  Ciel  tu  fei  ! 

E  come  qui  venir  ti  lice  ? 


*Alf.  Impone 

Zelmira  ,  che  a  Farmene 
Per  iftanti  io  favelli  •  Egli  fra  poco 
Verrà  :  lafcianii  feco  » 
Ltv.  Io  vo  :  ma  intanto 

Non  t' avvilir  ,  che  di  fperanza  ancora 
Traluce  a  tuo  favor  qualche  baleno, 
•^//l  Va  :  già  morta  è  la  fpeme  in  queliofeno.  (i) 


II  facrificio  più  crudel .      Se  cara 
„  Del  tuo  Farmene  è  a  fe  la  vita,  ad  altri 
5,  Cederlo  dei .  Che  tirannia  !  Si  vuole 


SCENA  IIL 


%Alflnda  ,  e  Farmene  « 


Alfinda.  Oom.  ti  chiede  il  fato 


Che 


(i)  Parte  Livango  . 


ATTO 

5,  Ghe  r  opra  rrtia  • . . .  Ma  dubifar  pofs'  io  ? 
5,  Più  di  me  ftefTo  io  V  adorai  fiiiorà  ^ 
„  De'  fuoi  giorni  fi  tratta  y  e  penfo  ancora  ? 
Par.  Ed  è  vero  ìdol  mio  ^ 

Che  a  vederti  ritorno!  Un  tal  contento 

Si  lontano  credei  ^ 

Che  preftar  non  fo  fede  agli  oechi  mìei  • 
^If.  Ad  implorar  io  vengo 

Graizie  o  Prence  da  te .  Sarà ,  lo  veggo  y 

Nel  compiacermi  la  tua  pena  amara, 

Ma  dair  opre  vedrò  s' io  ti  fon  cara  é 
Par.  Imponi  :  del  mio  cor  T  arbitra  fei  t 

Che  far  per  te  degg'io? 
,Alf,  Lafciar  mi  dei  * 
Par.  Lafciarti  ;  Oh  Ciel  ! 
^'If.  Si  Prence  :  e  di  Zelmirà 

Felice  fpolb  . . .  •  (Oh  Dio! 

Dirlo  non  fo  .  )  più  lieti  gior»!  « .  «  é 
Par.  Ah  taci . 

E  tu  a  me  Io  proponi  ? 
v^//.  Ormai  più  fpcme 

Tu  non  hai  d' effer  mio:  nè  v'è  altro  mezzd 

Per  placar  la  Reina  .  Ella  minaccia 

I  miei  co' giorni  tuoi.  Vano  è  l'àrdire  é 

Che  far  potrai? 
Pan  Che  far  potrò  ?  Morire . 
^If,  E  cara  ti  fon  io  ?  Credi  eh'  io  pofla 

Sopravvivere  a  te  ?     Se  di  tua  vita 
5,  Cura  non  hai,  deh  la  rifpetta  almeno, 
„  Perchè  unita  è  alla  mia*  Sai  che  il  tuo  vot# 
„  Del  mio  deftin  decide, 
,   ,^  Giuri  d'amarmi,  e  la  tua  man  m'uccide? 

Par. 


TERZO.  6^ 
Par.  Ah  qual  affalto  !  Oh  numi  ! 

E  creder  poffo^  e  vuoi . .  •  • 
^If.  Sì  :  la  tua  deftra 

Vo'  che  fia  di  Zelmira  .     Io  tei  comando , 
5,     è  ver  che  del  tuo  core 
„  Arbitra  fon  .  Cediamo 
t     5,  Caro  al  deftin  .  Coraggio  :  a  me  non  cofta 
3>  Men  che  a  te  il  duro  paflb*  Alla  Regina 
„  Singeo  ti  condurrà  :  ciò  che  decidi  • 
„  Nel  mio  carcere  attende . 
Par.  E  tu  mi  lafci? 
Ed  io  debbo  *  • . . 
Non  pili  .  Vanne:  e  fe  pure  .... 
(  Mi  perdo  fe  qui  rello  .  ) 
\  Par.  E  puoi  con  tanta 

Coftanza  abbandonarmi  idolo  mio? 
i/?//v  Non  vedi  il  cor  ... .  Se  tu  fapeffi  . . .  Addìo 
Quali  affetti  in  quefto  iftante^ 
Quali  moti  io  fento  in  fen  , 
Sol  r  intende  un  alma  amante  , 
Io  fpiegar  noi  poffo  appien 
Se  rammenti ....  Oh  Dio  che  pena  ! 
Ottener  s  io  poffo  ancora  .... 
Ah  r  afflmno  che  m'  accora 
Palefar  poteifi  almen. 


SCE. 

(l)  Parte . 


ATTO 


S  e  E  N  A  IV. 

Farmene  foto  * 

Xo  che  ^  altri  divenga  !  Io  che  Alfinda 

Scordi  gli  affetti  ! .  . ,  Ah  non  fia  ver  .  Piuttofio 

una  mifera  vita  il  fil  fi  tronchi  • 
Ma  prima  del  mio  bene 
II  deftin  fi  afficuri  .  Andiam  :  per  poco 
Me  fpofo  fijo  potrà  vantar  Zelniìra . 
E  il  Padre....  e  le  promeffc-Oh  Dio  !  Da  quante 
Idee  turbato  fon  !  Da  quanti  ftrali 
E'  trafitto  il  mio  core  ! 

Oh  PadrdOh  Alfinda  !  Oh  dura  forte!  Oh  amore! 
Fra  tanti  penfieri 
Confulb  5  dubbiofo 
Non  trovo  ripofo , 
Più  pace  non  ho  . 
Ma  in  braccio  alle  pene 
Mi  refìa  il  conforto , 
'  Che  fido  al  mio  bene 

Almen  morirò  •  (  i  ) 


(  I  )  Parte  . 


SCE- 


ir  E  0. 


^5 


SCENA  V. 

Appartamenti  nel  Palazzo  reale  . 
Zelmìra  j  e  Tamejln  * 

ZeL  Si' 

per  mio  cenno  Alfinda 
Farmene  vide  :  e  quando  ei  fia  Cangiato 
Dal  carcere  Singto 

Qui  feco  il  condurrà .  Mio  fpofo  il  vuole 
E  r  amore  5  e  Tonor.  Promifi  è  vero 
All'ardita  rivale  il  fuo  perdono; 
Ma  quando  i  voti  miei 
Paghi  faran  ,  deciderò  di  lei . 

T^?w.  Lungi  da  qUefta  reggia 
Con  Scilace  potrebbe . . .  6 

ZeL  Io  che  fua  fpofa 

Sinora  la  bramai  ,  queft'  inierieó 
Or  non  vo  che  fi  compia  •  A  mé  Scilàc€ 
Qjaanto  dovria  non  è  fedel  .  Ragione 
Ho  di  fiippor,  che  parte  anch' egli  avefle 
Nella  fuga  del  Prence .  „  Ah  fe  un  tal  fallo 
5,  Certo  fi  reiide ,  ei  tremi 
„  Benché  nacque  fovrano  è  mio  vaflallo  • 

Tarn.  Dell'  ira  tua  sì  poco 

Temuto  avria ,  che  a  tal  imprefa  accinta  •  •  « 

Zd.  Parti:  veggo  Parmene .  i^lfine  ho  vinto,  (i) 


SCE- 


(  I  )  Parte  . 


éé 


ATTO 


SCENA  VI. 

Zelmtra  y  e  Farmene. 

Par.yy(^V  :  pkvìCoìGi.  Onde  falvar  T  amato  (i) 
5,  Idolo  mio  non  v'  è  altra  via .  La  mano 
„  Diafi  a  Zelmira  pur*  Per  poch'iftanti 

A  lei  far  à  concefla  : 
y.  Ghe  de  miei  di  penofi 
„  Il  cerio  troncherò  fu  T  ara  iftelfa  .  ) 
ZeL  )v  (  Al  fol  vederlo,  in  feno  (2) 
5,  Sento  r  ire  calmate  ^  e  i  torti  miei 
„  Rammentar  più  non  so  .  ) 
Par.  Regina  io  vengo 

I  tuoi  voleri  ad  efeguìr .  inganno 
Aver  non  dei  timore 

Ciò  che  il  mio  labbro  cfprime  il  dice  il  con  , 

Mi  vuoi  tuo  fpofo?  Io  lo  farò;  ma  pria  , 

Che  di  mia  fè  fu  Tare  io  t^aflxcuri 

Di  compir  quanto  bramo , 

Chiedo  che  tu  prometta ,  e  vp  che  il  giuri  • 

ZeL  Nota  si  poco  a  te  fon  io?  Non  fai 

Qual  arbitrio  hai  fu  me  ?  Tutto  prometto , 
Pur  che  unita  a  te  fia  ,  pur  che  tu  m'  ami  : 
E  fe  ti  piace  il  giurerò  .  Che  brami  ? 

Par.  Libero  nella  Media 

Torni  co'  fuoi  Livango .  Il  tuo  perdoro 
S' accordi  a  ognun  ,  che  della  fuga  mia 

Reo 


l)  Da  /e. 
(  2  )  Corsie  fopra  « 


TERZO-  6j 

Reo  fi  fcoprifle  :  ed  abbia 
Con  pili  propizio  fato 
Alfinda  e  vita  ,  è  libertade  . .  •  * 
ZqU  Ingrato  ! 

Tu  Allinda  fol  rammenti  ^ 
Tu  non  penfi  che  a  lei .       offrì  coftretto 
La  man  ,  ma  non  il  cor .  Sì  vile  oggetto 
Agli  occhi  tuoi  divenni?  E  t'amo  ?  Ah  quefto 
Fatale  affetto  Ìo  vincerò.  Va:  fuggi 
Cfudel  dagli  occhi  miei ....  Ma  nò     che  difli  ! 
E  lo  pofs'  io?  Tu  vedi 
Lo  flato  mio ,  quanto  fu  me  tu  puoi , 
Quanto  t'  adoro  ^  ed  ingannar  mi  vuoi  ? 
Tu  lo  fai  crudel  s' io  t'  amo  ^ 

E  queft'  alma  oh  Dio  !  lo  fa  ; 

Ma  non  cerco  ,  ma  non  bramo 

Che  dettare  in  te  pietà  . 
Ah  trionfa  una  rivale 

De'  traditi  affetti  miei  ^ 

Del  mio  barbaro  dolor. 

Deh  fe  giufto  Amor  tu  fei  > 

A  lui  cangia  in  feno  il  cor . 

SCENA  vn. 

Sìngeo  ,   e  detti  . 

vicino  periglio  (i) 
Nunzio  a  te  vengo  *  Il  numerofo  campo 
Moffe  dei  Medi  :  e  in  .quefte  tnura  iftelTe 
ti  Di 


(  I  )  1^  Zelmlra  . 


6i  ATTO 

Di  affediarti  difegna .  „  I  tuoi  guerrieri , 
3,  Che  in  più  fchìere  divifi 
3,  Difpofti  fur ,  come  imponefti ,  i  moti 
5,  Deir  ofte  ad  ofìTervar ,  tentaro  invano 
5,  Al  numero  di  opporfi .  I  più  perirò 
5,  Sotto  il  ferro  nemico:  e  fuggitivi 
55  Gli  altri ,  giunfero  or  ora  apportatori 
5,  Deir  evento  funefto  • 
Zel.  Oh  Ciel  ! 

Par.  Che  afcolto  !  ^  ^ 

Swg.Tork  il  peggior  de*  mali 

Queflo  per  noi  non  è  .  Siam  minacciati 
Di  più  grave  fventura.  Il  popol  tutto 
Contro  di  te  commoflb 
Di  Alfmda  vuol  la  libertà •  Guidato 
E'  da  Scilace  ifteffo . 
Zel.  Ah  fcellerato! 
Sing. Io  de'  tuoi  fidi  intanto 

„  QiJanti  potei  raccolfr.  Altri  alle  porte 
„  Della  Città  fei  rimanere  :  e  ad  altri 
5,  Del  real  tuo  foggiorno 
55  La  cuftodia  commifi  •  Il  zelo  mio 
5,  Oprar  più  non  potea .  Ragion  ti  rendo 
„  Di  ciò  che  avvenne:  ed  i  tuoi  cenni  attendo 
Zel.  ,5  Ah  traditor  (  i  )  già  tutto 

„  Era  a  te  noto  :  e  a  giurar  fè.^«. 
Par.  55  T' inganni . 

Grande  è  il  mio  cor  ,  nè  di  viltà  giammai 
„  Capace  io  fui  . 
Zel.  Saran  puniti  i  rei  ; 

la 


(i)      Farmene . 


TERZO. 


Non  odo  pili .  Sei  mio  nemico  :  e  folo 
La  cagion  fotti  tu  di  mia  ruina.  (i) 


Io  mi  vendicherò.  Si  corra  prima 
A  fcdar  i  ribelli:  e  pofcia  i  Medi 
Affrontar  io  faprò .  D' amor  le  voci 


S  G  E  N  A  Vlir. 


Tamejlrl  frettai ofo  ,  e  detti  , 


Tam.^ìo^m  perduti  o  Regina. 

IL  popolo  in  furore  a  viva  forza 
D'  Alfmda  i  ceppi  fciolfe .  „  Ognun  la  chiama 
5,  La  fua  Reina  :  e  tu  ficura  ormai 
„  Nella  Reggia  non  fei.  L'audacia  altrui 
'    5,  Più  fren  non  ha .  Scilace  la  fomenta , 
5,  L'alTicura  Lìvango 
5,  Col  pronto  ajuto  che  da'  Medi  attende  . 
„  De' tuoi  feguaci  iftefli 
5,  Molti  unirfi  a' ribelli:  e  fe  fi  trova 
5,  Chi  non  foffra  il  tuo  torto  , 
„  O  ceder  deve ,  o  fe  fi  oppone  è?  morto  • 
ZeL  „  Numi  ,  barbari  Numi  a  quale  flato 
5,  Mi  riducete  !  Ma  la  forte  mia 
*  5,  Sia  pur  qual  più  vi  piace , 
5,  Io  non  farò  d'  una  viltà  capace . 
Andiam .  Coraggio  ho  ancora 
Per  oppormi  a  coftoro  :  e  s' oggi  cado 
Sarà  la  mia  caduta  altrui  funefta. 


Chi  m'  è  fedel  mi  fegua .  (2) 


SCE- 


^  I  )  Partendo  . 
[z)  Partendo  . 


'7^ 


ATTO 


SCENA  ULTIMA. 

Scilace  y  Indi  Ltvango ,  poi  iAl/lnd^ 
ognuno  con  [eguito  ,  e  detti  ^ 

S:ll^\h  paflb  arreda, 

Zel.  Ah  fellone  !  In  tal  guifa 

Tu  mi  tradifci  ? 
Sclk  lo  non  errai ,  fe  refi 

Il  trono  a  chi  fi  dee*  Suddita  fei 

Qui  regna  Alfinda  ,  ed  ubbidifco  a  lei  ^ 
Zel.  Goti  quefto  acciar  , ..  (i) 
Par.  Che  fai  ?  (2) 
Liv.  Son  vane  T  ire  : 

Ad  un  popolo  intero  invan  ti  opponi  • 
Zeh  Non  fperate  avvilirmi  ;  io  non  ini  renda  ^ 

Eccovi  il  fen  ,  ferite  . 
oflf.  Io  ti  difendo , 
ZeL  Tu? 

%Alf.  Sì.  „  Per  poco  accheta 

5,  Zelmira  i  fdegni  tuoi , 

„  Ed  odi  i  fenfi  miei  . 
ZeL  5,  Che  dir  mi  puoi? 
%Alf»  „  Che  non  defia  di  regno , 

55  Non  odio  contro  te,  T  aita,  altrui 

„  Implorar  mi  fe  mai: 

5,  E  s'  oggi  r  accettai ,  fu  per  falv^rmi  ^ 

„  Fu  per  giovarti  fol  t  yy  Di  quejKo  trono 

L' ere-» 


{l)  In  atto  di  ferir  Scilace  • 
(  2  )  Trattenendola . 


TERZO.      .  71 
erede  io  fon  ,  me  V  offre 
Un  popolo  fedel  ;  ma  s' io  vi  afcendo 
Abbandonar  tu  il  dei,  di  pcffederlo 
Troppo  degna  ti  credo  . 
Io  potrei  ritenerlo ,  e  a  te  lo  cedo  , 
Zel.  Che  dici  J 

f?^'l>  Oh  generofa! 

Tarn.  Non  do  fede  a  me  ftaffk* 
Par.  E  chi  potrebbe , 

Chi  mai  non  adorarti  anima  mia  ? 
%Alf.  5,  Di  Scilace  non  fia 

5,  Più  tributario  il  Regno,  arbitro  ei  reggsi 
5,  L'  avito  fuQ  retaggio .  A'  Numi  in  faccia 
5,  La  più  ferma  amiftà  fi  giuri  al  Medo  : 
„  E  contenta  farò .  Quello  a  me  caro  (i) 
5,  Popolo  io  fido  a  te ,  M'  offre  Parmene 
5,  Un  altro  foglio ,  e  ad  occuparlo  io  vado , 

Tu  qui  regna  felice  ;*^e  fe  mercede 
„  Darnni  da  te  fi  brama  , 
„  Amica  ognora  a  nie  ti  ferba ,  e  m  ama  • 
Zel.  Alfinda  tu  vincerti  ; 

Ma  non  i  doni  tuoi ,  che  poco  io  curo , 

E'  il  tuo  cor  che  mi  vince  . 

Ah  de'trafporti  miei 

Più  non  farmi  arroffir  .  Da  noi  lontana 

Qui  ancora  regnerai .  Legge  i  tuoi  cenni 

Sempre  per  me  faranno:  e  del  tuo  tronci 

Depofitaria  ,  e  fol  cuftode  io  fono . 

Coro 


(  I  )       Zelmtra  . 


ATTO  TERZO, 
€4^  r 

Ogn'  ombra  di  pena 
Si  fgombri  dal  feno^ 
L'ufato  fereno 
Si  torni  a  goder  . 

Per  chi  non  attende  , 

Che  affanni ,  e  (venture  f 
Oh  quanto  fi  rende 
Più  caro  un  piacer! 


PINE  DEL  DRMMjf  ., 


